Riforma del lavoro, l'incognita delle risorse 

ROMA - E' stata una riunione lunga e faticosa, quella di oggi (20 febbraio) tra governo e parti sociali sulla riforma del mercato del lavoro. L'incontro tematico sugli ammortizzatori sociali è iniziato alle 12.30 e si è concluso alle 14.50: due ore e venti di confronto tra esecutivo, sindacati e imprese. I sindacati escono "con molti interrogativi" dal ministero del Lavoro, come ha detto il segretario generale della Cgil Susanna Camusso. Prossimo incontro giovedì 23 febbraio sempre sugli ammortizzatori, poi giovedì 1 marzo sulla flessibilità in uscita. Il confronto continua, ma oggi c'è un grande dubbio condiviso da tutti: quante risorse ci saranno per fare questa riforma.

NO RIFORMA A COSTO ZERO. I sindacati "non sono rassicurati" dalla dichiarazione di intenti fatta stamani dal governo: una riforma a costo zero, ossia solo attraverso uno spostamento di risorse. Per offrire un'indennità di disoccupazione a tutti quelli che perdono il posto, però, lo Stato deve intervenire con uno stanziamento di fondi, altrimenti "si rischia una riduzione di tutele". Anche le imprese respingono fermamente il "costo zero": un semplice spostamento di soldi non basterà per affrontare tutte le ristrutturazioni aziendali in programma nei prossimi anni. Inoltre per erogare l'indennità nascerà un nuovo istituto: fondamentale è vedere come sarà, quale platea di lavoratori andrà a coprire. Il ministro del Lavoro, Elsa Fornero, si è impegnata a presentare numeri precisi nella riunione di giovedì prossimo. Sindacati e imprese aspettano queste cifre per esprimere un giudizio compiuto.

DUBBI SULL'AUTUNNO 2013. Durante la trattativa Fornero ha ribadito la posizione del governo: riforma degli ammortizzatori sociali dopo l'autunno 2013, ovvero - secondo le intenzioni - quando la crisi si avvierà verso la conclusione. Ma questa è una data che non piace né alle imprese né ai sindacati: non si può prevedere la fine della crisi, hanno detto tutti, e finché non si vede l'uscita l'attuale sistema di ammortizzatori deve restare. "Teniamoci l'attuale modello assicurativo - ha detto Bonanni -, in cui tutti i lavoratori pagano per avere un sistema generale virtuoso. Se bisogna cambiare vogliamo un sistema migliore". E' questa l'opinione condivisa. Le organizzazioni hanno ribadito anche le richieste sui contratti: al governo chiedono una forte stretta su finte partite Iva, contratti di partecipazione e co.co.pro.

GLI SCENARI DELLA TRATTATIVA. Restano molte differenze tra Cgil, Cisl e Uil e Confindustria. Alcuni esempi: i sindacati chiedono di aumentare il costo del lavoro per le imprese che utilizzano dei contratti a termine. Totalmente contraria il presidente degli industriali, Emma Marcegaglia: "Aumentare i costi non è giusto, il contratto a progetto è positivo se viene usato bene, come si fa in tutta Europa". Altro nodo è il part-time: i sindacati chiedono l'obbligo di comunicare le variazioni di orario, la Confindustria si oppone. Poi c'è il grande nodo dell'articolo 18, che per ora resta sullo sfondo (ma potrebbe entrare nell'incontro dell'1 marzo). In ogni caso, per ora il governo continuerà a trattare con le parti sociali all'interno dei tavoli tematici. Poi - secondo le previsioni più diffuse - la trattativa finirà e il governo presenterà una sua proposta. Quel documento tenterà la mediazione tra imprese e sindacati, che saranno chiamati a dare un giudizio definitivo: firmare o respingere la riforma del mercato del lavoro.

LA GIORNATA. La riforma degli ammortizzatori non entrerà in vigore prima dell'autunno 2013. Una data che però, osserva la Cgil, non può essere predeterminata con certezza. E' quanto emerso dalla riunione odierna. Nell'incontro dell'1 marzo si parlerà invece di flessibilità in uscita, e "quindi anche dell'articolo 18", secondo il leader della Confindustria Marcegaglia.

"È stata una discussione faticosa", ha osservato il segretario generale della Cgil, Susanna Camusso, durante la conferenza stampa al termine dell'incontro. "Il ministero Fornero ci ha confermato che il sistema degli ammortizzatori non sarà toccato fino all'autunno 2013, ma questo tempo non è sufficiente. Non si può predeterminare il giorno in cui finisce la crisi. Serve un sistema che accompagni verso l'uscita della crisi, non una data". 

Quanto agli ammortizzatori, argomento principale del summit, "se lo Stato non mette risorse abbiamo il dubbio che ci sia una riduzione di tutele. Se si vuole mettere l'indennità di disoccupazione per tutti quelli che perdono il lavoro, allora le risorse attuali non bastano. Comunque è difficile valutare: oggi è stata una prima introduzione e il governo non ha fornito dati. C'è ancora molto lavoro da fare"


Sulle affermazioni del premier Mario Monti che insiste nel voler chiudere entro marzo, "non è una novità - osserva Camusso -, ma è positivo che il presidente del Consiglio usi la parola 'accordo', guardiamo la parte positiva", anche se "oggi usciamo con molti interrogativi".

"Ci sono punti di disaccordo con i sindacati, che vorrebbero un aumento dei costi per le imprese sui contratti a termine", e "questo non è giusto". Così la leader degli industriali Emma Marcegaglia, secondo cui "il contratto a termine, se bene usato, è positivo, come in tutta Europa". Altro punto di distanza è l'uso del part-time, "perché - aggiunge Marcegaglia - il sindacato chiede l'obbligo di comunicare la modifica dell'orario", a suo giudizio "un irrigidimento burocratico che non aiuta i lavoratori". Le associazioni datoriali si riuniscono oggi stesso per presentare un documento comune su questi temi.

"Quello che vogliamo capire è se il governo vuole una riforma o una controriforma". Lo dice il segretario generale della Cisl, Raffaele Bonanni. "Non possiamo ridurre le risorse per gli ammortizzatori anche dopo l'emergenza - aggiunge -. Noi riteniamo che occorre garantire la ricollocazione dei lavoratori che perdono il posto di lavoro, questo è il vero buco nero". Anche a suo avviso, quindi, "è importante sapere quanti soldi abbiamo e cosa vogliamo farne". Se non si chiariscono questi aspetti "tutto diventa più nebuloso".

Luigi Angeletti, segretario generale della Uil, si dice "rassicurato" dall'attenzione dell'esecutivo verso coloro che perdono il posto di lavoro. "Molto meno rassicurante - invece - quando il governo ha tentato di dire quanto dovrebbe costare la riforma". La Uil, avverte, "non farà passare una riforma destinata a peggiorare il sistema degli ammortizzatori".
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